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Calma nella capitale dopo gli assalti alle ambasciate 
la polizia vigila davanti alle sedi diplomatiche 
L'imam di Tripoli: «Cacciamo gli stranieri a noi ostili» 
Mosca prepara l'evacuazione di tremila<<specialisti militari» 

«Gli arabi si preparino allo scontro» 
La piazza si mobilita ma i dirigenti libici smorzano i toni 
Radio Tripoli esorta gli arabi in vista dello «scontro 
decisivo», un rappresentante della piazza legge alla 
televisione in bellicoso proclama e l'imam di Tripoli 
invita il governo a cacciare «gli stranieri ostili» e a 
confiscare le loro proprietà. Ma la dirigenza libica si 
affretta a precisare che «questa non è ancora la po
sizione ufficiale». Mosca prepara l'evacuazione di 
tremila «specialisti militari». , -

TONI FONTANA 

• 1 È il giorno delle accuse, 
dei sermoni, degli appelli .ilio 
«scontro decisivo», ma anche 
delle scuse, dell'attesa per le 
diplomazie che lavorano al ri
paro dai riflettori. Ma non ac
cade nulla che induca all'otti
mismo, anzi, della consegna 
degli accusati quasi non si par
la più. Oggi arriverà a Tripoli 
l'inviato dell'Onu Petrovski, ma 
intanto il braccio di (erro tra Li
bia e Onu si e ormai trasforma
to in una baruffa internazinale 
della quale non s'intrawede 
uno sbocco. Le ambasciate ; 
sembrano abbandonate. Tutte 
le tapparelle sono state abbas
sate o chiuse dal personale 
che teme altre sassaiole. Ma 
non c'è il panico. Le manife
stazioni di giovedì dovevano 
intimorire, dare un segnale al-. 
l'Onu, assegnare un ruolo ai 

turbolenti «comitati del popo
lo», l'anima populista e chias
sosa del regime. L'appello alla 
calma lanciato da Gheddafi al
la piazza urlante 6 stato accol
to disciplinatamente. Ieri non 
vi sono state altre manifesta
zioni ostili, le sedi diplomati
che sono vigilate dalla polizia 
libica. Ma la rabbia, che 6 sin
cera, non si e certo sfogata nei 
cortei. Covano sentimenti di ri
vincita e di ribellione. 

• E c'è chi soffia sul fuoco. Ieri 
nel corso della tradizionale 
preghiera del venerdì l'iman 
della moschea di Tripoli Mou-
lay Nohammed, ha pronuncia
to un violento discorso contro i 
paesi che hanno volalo la riso
luzione al consiglio di sicurez
za dell'Onu: - «Chiediamo la 
chiusura delle loro ambasciate 
- ha detto l'esponente religioso 

- chiediamo la nazionalizza
zione delle loro imprese e l'e
vacuazione di tutti i loro citta
dini del territorio libico perche 
sono in pericolo». Il sermone 
dell'imam e stato trasmesso 
dalla televisione libica e ha fat
to pensare ad un nuovo irrigi
dimento del regime. Altri se
gnali hanno accresciuto i timo
ri. , : . • - . . 

Giovedì mentre i gruppi di 
dimostranti orchestravano la 
protesta davanti i alla amba
sciate un rappresentante della 
piazza si è presentato alla tele
visione e ha letto un comuni
cato nel quale si chiedeva la 
chiusura delle ambasciate «dei , 
paesi ostili alla Libia», la confi
sca delle proprietà e delle im
prese straniere, l'espulsione 
degli occidentali. Un portavo
ce del governo si era tuttavia 
affrettato a precisare che «il co
municato del popolo non e 
ancora diventato ufficiale». Un 
gioco delle parti, oppure forse, 
l'ala radicale del regime mette 
in campo la propria forza nel 
tentativo di condizionare la di
rigenza e Gheddafi. Ieri nuovi 
esortazioni alla crociata e toni 
bellicosi. Mentre l'imam face
va proprie le urla della piazza, 
radio Tripoli lanciiiva un ap- , 
pollo a tutti gli arabi invitando 

alla mobilitazione in vista dello 
«scontro decisivo che segnerà 
la sorte della nazione araba» e 
«porrà line all'arroganza ame
ricano -sionista». Lo speaker 
ha lanciato altri slogan dai mi
crofoni della radio: «Il cristia- : 

nesimo e il sionismo - ha detto 
-si sono allineati in un campa
gna neo-colonialista che mira 
ad eliminare la nazione araba. 
La Libia e vittima di una vera e 
propria offensiva. E ormai arri
vato il momento dello scontro 
decisivo per il quale gli arabi 
debbono mobilitare tutte le lo
ro risorse e applicare gli accor
di sottoscritti tra loro per la di
fesa comune». Fin qui la pro
paganda che punta ad eccita
re gii animi dei libici ad inco
raggiare i movimenti radicali 
dei paesi arabi. La dirigenza di 
Tripoli mantiene in realtà un 
atteggiamento più cauto. Ieri 
un emissario di Gheddafi ha 
incontrato i diplomatici occi
dentali accreditati a Tripoli e 
ha consegnato loro una nota 
nella quale si annuncia tra 1 al
tro che «gli interessi in Libia dei 
paesi che applicheranno la 
sanzioni - subiranno conse
guenze negative». Minacce an
cora velate, o perlomeno ge
neriche. A livello diplomatico 
la dirigenza libica prosegue il 
«mea culpa». Ieri il governo di 

Un mese fa tre compagnie Usa stavano per rientrare in Libia 

et^litósmo contro l'Oecffi 
Un pragmatico, sempre attento a combinare ag
gressività e apertura. L'azione di Gheddafi nel mer
cato del petrolio e finanziario è sempre stata sul filo 
dell'equilibrio. Fino a procedere perfino controcor
rente rispetto ai vicini paesi arabi per non rompere i 
legami con gli Usa. Le polemiche interne con i co
mitali rivoluzionari, gli anni alla Rat e l'ultimo con
trasto con le compagnie petrolifere americane. 

ANTONIO IX3LUO SALIMBENI 

: • • La Libia non e il Kuwait. ' • 
non può sostituire entro breve -

: tempo rendita petrolifera con .','•/-
capitali investiti in giro per i! 
mondo come ha fatto la fami- " 

' glia al-Sabah per finanziare la 
difesa contro l'Irak. Le parteci- . ' 
Dazioni libiche all'estero se-, 
condo alcuni calcoli non do- ; 
vrebbero superare i 50-52 mi- ;'• 
liardi di dollari, ma in gran par 
te si- tratta di partecipazioni in : 
società che non possono esse-

: re smobilizzate rapidamente. E \ 
: non c'è paragone della forza '• 
di penetrazione del capitale ', 
kuwaitiano (ma lo stesso «; in • 
scala maggiore vale per il capi
tale saudita) nelle piazzi: fi
nanziarie intemazionali grcizie 
all'esplicito orientamento fa
vorevole di americani e britan
nici. - «. -• • -•....•* ..--.• --«,::. 

Oggi Gheddafi viene si preso 

sul serio dai centri finanziari e 
dai mercanti del petrolio (pae
si consumatori compresi) ma 
senza credere troppo alla 
drammatizzazione degli eventi 
anche se alle spalle c'è una 
guerra arrivata proprio dopo 
un embargo. E l'embargo con
tro la Libia è abbastanza debo
le perchè non riguarda gli ac
quisti di petrolio. Chi ha rap
porti economici con la Libia sa 
bene quanto alle furiose accu
se lanciate da Gheddafi all'Oc
cidente non siano mai seguiti 
comportamenti rigidi sul piano 
degli affari. Propno l'equilibri
smo ha permesso a Gheddafi 
di essere tanto inviso agli ulti
mi presidenti americani quan
to altrettanto semicorteggiato 
di volta in volta da petrolieri e 
finanzieri. Poco più di un mese 
fa, le tre sorelle petrolifere 
americane Conoco, Marathon 

e Amerada, stavano per strin
gere la mano al ministro del . 
petrolio libico Al Badryi e fir
mare un accordo importantis- • 
simo: una joint venture con 
l'ente petrolifero libico. Tre le 
condizioni poslc dalla Casa 
Bianca per il grande ritorno in 
Libia: nessun cittadino ameri-
cano deve lavorare nella socie- : 
tà, niente esportazione di tec
nologia, mercato americano 
chiuso ai barili libici, Accettate : 

le prime due, Tripoli non ha 
voluto fare altrettanto per la 
terza condizione: il greggio li
bico è a basso contenuto di 

. zolfo e sul mercalo americano, ' 
dove la benzina deve avere un 
alto tasso di «pulizia», vale al
meno un dollaro in più perchè 
si risparmia sui costi di raffina
zione. A che serve un accordo 
senza mercato quando tutti te
mono che tra sci mesi il reinte
gro dcll'lrak nel mercato farà 
crollare i prezzi? .j.yu.~-t~••••«.;•,.v 

Quando Reagan mise la pa
rola fine ai rapporti commer
ciali con la Libia, Gheddali e i 
gruppi di manager petroliferi e 
finanziari, tutti allevati nelle 
università americane e per lun
ghi anni sperimentati in difficili 
tirocinii presso le compagnie 
d'Oltreatlantico (come l'attua
le ministro del petrolio) . cer
carono di aggirare in tutti i mo
di l'ostacolo. Le tre «sorelle» 

Libia off limits per gli occidentali? «Per ora non c'è : 
nessuna richiesta ufficiale e comunque l'Italia non è 
nel mirino». La Farnesina ostenta tranquillità nel 
giorno del monito di Gheddafi. «Regolare» anche il 
ritmo della concessione dei visti di uscita. Dopo la 
mattina infuocata dell'assedio alle sedi diplomati
che, ieri a Tripoli riunione straordinaria degli amba
sciatori della Cee. 

• i ROMA L'invito a lasciare 
Tnpoli è un nuovo rebus «È 
stato confuso, per ora senza 
seguiti ufficiali», commentano -
alla Farnesina condividendo in 
pieno le valutazioni del mini- ; 

stro degli Esteri inglese, Dou
glas Hurd. Se Gheddafi ha «av
vero l'intenzione di far partire 
forzatamente tutti i cittadini e ; 
gli ambasciatori dei paesi <:he 
martedì scorso hanno abbas
sato il pollice condannando la 
Libia alle sanzioni Onu, nes

sun diktat ufficiale ha fatto se
guito alle generiche nehieste 

, trasmesse sugli schenni Tv alla 
fine della drammatica giornata 
dell'assedio delle ambasciate. 
Nessun invito formale. Tanto 
meno rivolto all'Italia, assicu
rano al ministero degli Esteri. 
•La situazione è tranquilla» 
commentano mentre attorno 
alla nostra sede diplomatica di 
Tripoli una folta pattuglia di 
polizia presidia l'entrata per 
prevenire qualche altra, impre

vedibile, onda d'urto innescata 
da • manifestazioni anti-occi
dentali. I cinquantaquattro ita
liani accreditati a Tripoli non 
sono sul piede di partenza. 
Nessun piano di evacuazione 
è stato predisposto se non 
quello che giace in ciascuna 
legazione per fronteggiare le 
emergenze. Ma Roma cura gli 
interessi diplomatici di Londra. 
L'ira delle folle trascinate da 
Gheddafi contro l'Inghilterra. 
l'America e la Francia, potreb
be colpire anche la nostra le
gazione nonostente l'Italia non 
abbia votato le sanzioni per il 
fatto di non essere di turno nel 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu. L'invito libico alla partenza 
immediata degli stranieri po
trebbe riguardare per questo 
anche la sede guidata dall'am
basciatore Giorgio Testori? Al
la Farnesina negano: «Potreb
be esserci qualche problema 
con i due funzionari inglesi 
che noi ospitiamo», ammetta
no. Da Roma, l'ambasciatore 

Tripoli ha presentato le scuse , 
ufficiali a quello russo condan- ; 
nando l'assalto all'ambasciata '• 
e assicurando che i rapporti tra J 
i due paesi non muteranno in ; 
seguito all'incidente. Ma i russi . 
sono decisi a seguire la linea 
adottata dall'Onu e votata dal 
rappresentante di Mosca. "'. ' '*.-:% 

Il portavoce del rn intiero -
degli Esteri ha fatto intendere 
che Mosca sta organizzando 

l'evacuazione di circa «tremila 
specialisti militari» e «tecnici» ; 
che ancora si trovano in Libia. ; 
Il portavoce russo ha spiegato 
che ciò non avverrà comun- • 
que prima del 15 aprile e ha 
aggiunto «speriamo di non es
sere costretti a richiamare i no
stri .connazionali». .-. Intanto, : 
mentre i paesi arabi moderano 
le reazioni negative al volo del- ' 
l'Onu. l'Olp si schiera con de- • 

cisione dalla parte della Libia. 
Il leader dell'Ólp Arafat avreb
be incontrato a Tripoli il nu
mero due del regime Abdessa-
lam Jclloud al quale ha espres
so la «solidarietà del popolo 
palestinese». Il consiglio rivolu- ; 
zionario di Al Fatah ha intanto 
espresso il «ferme sostegno al
la Libia contro ogni tentativo di , 
attentato alla sua sovranità o di 
imposizione del blocco». . 

Conoco, Amerada, Marathon e 
l'Oxxi si ritirarono e il colpo 
per la Libia fu fortissimo: risul
tò «libero» dai diritti americani 
il 40% dell'intera produzione 
Nel 1986, Gheddafi avrebbe 
potuto reagire a Reagan, deci
so a metterlo in ginocchio defi
nitivamente, nazionalizzando 
le società. Invece nel luglio • 

\ solo tre mesi dopo il bombar
damento di Tripoli - il governo 

.libico raggiunse un accordo 
con quattro compagnie (le tre 
citate più la piccola Grace) 
che la dice lunga sul pragmati
smo quale asse della sua stra-

' tegia economica. I libici avreb
be continuato a gestire le so-

•• cietà per conto degli america- ' 
ni. li avrebbero tenuti informati " 
del dare e dall'avere e quando 
fosse terminata «l'emergenza 

'politica» le compagnie sareb
bero ritornate nelle loro fun
zioni. L'unico caso di naziona-: 

-lizzazioneal 100%, Gheddafi lo . 
riservò solo alla Gran Bretagna :• 
nel 1972, quando lo Scià di-

i Persia occupò un gruppo di •. 
isolotto fino ad allora di «prò- \ 
prietà» di uno stato del Golfo e 

'•'. la Gran Bretagna, che esercita-
' va pur sempre una funzione di, 

«semitutela» occidentale nel
l'area, non reagì. Gheddafi la 

• punì nazionalizzando intera- > 
mente la Bp in terra libica. .-: 

Neppure il primo choc pe

li leader 
libico 
Moammar 
Gheddafi 

trolifero del 1973 con il capo
volgimento dei rapporti di for- . 
za a favore dei produttori, mo- ', 
dificò sostanzialmente il co- • 
mando americano sul petrolio ; ; 
libico. La formula morbida;* 
scelta da Tripoli per regolare il '. 
rapporto con le compagnie 
americane fu quella del 51-
49%. Una sola eccezione ven
ne fatta per l'Agip e la formula ', 
Mattei del fifty-fifty continua a 
vivere tuttora. Fino al 1980. »' 
Gheddafi riuscì a resistere ai • 

: comitati rivoluzionari: il petro- .;• 
. lio era un giocattolo che gli ••: 
permetteva parecchio margine ;•• 
di •• manovra • intemazionale ( 
specie con americani (il 10% ' 
dei barili importati dagli Usa ' 

• erano libici) ed europei, prin
cipalmente italiani e tedeschi, r 
L'arrivo nella Fiat è del 1976: 
Rcgcb Misrllati e Adbulla Sau- : 
di portavano a Torino dollari 

freschi guadagnaU da Tripoli 
con lo choc petrolifero. Agnelli. 
non poteva rastrellare soldi 
nella rachitica Borsa naziona
le, perchè non accettare i pe
trodollari di Gheddafi? C'erano 
altre due ragioni che muoveva
no i libici all'alleanza con la 
Fiat: accreditarsi all'esterno 
quale ottimo pannerà prescin
dere dalle mosse della diplo
mazia politica, sperare in una 
ricaduta tecnologica di cui la 
Libia aveva bisogno per svilup
pare l'apparato industriale. Il ' 
reddito petrolifero non serviva 
più per costruire case popola
ri, ma per finanziare un decol
lo industriale che però non è 
mai arrivato Dieci anni dopo i 
libici se ne andarono e Agnelli, 
li «licenziò» con 3 mila miliardi 
di dollari, quasi dodici volte il 
capitale investito Erano i tem
pi della grandi sanzioni amen-

cane e la Fiat doveva allinearsi • 
Il buon investimento finanzia- ; 
rio, fu quasi nullo per i libici . 
dal punto di vista della ricadu- '• 

. ta industriale giacché la Fiat li ', 
tollerava solo come partnerssi- -j, 
lenziosi, non come partner* in- '-. 
dustriali. •••>•• -.; . ,^-/IÌ;",M->''. 

Fu del 1980 la prima grande f' 
• rottura con i pretrolieri ameri- .•:•' 
' cani: i comitati rivoluzionari -; 
* volevano spazzare i tecnici e :»' 

gli amministratori delle com- • 
pagnie anche sapendo che :*;' 
senza i tecnici e le tecnologie f, 

" Usa il settore avrebbe rischiato '• 
il declino. Gheddafi non riesci >•' 
ad opporsi e fu quasi un «colpo •', 
di stato petrolifero»: il ministro • 
del petrolio Mabruk, ex magi
strato ai tempi del re, venne so-. 
stituito bruscamente da Zagar ' 
Shell Chevron, Texaco, Exxon 
so ne andarono nel 1981. L'an
no dopo toccò alla Mobil 

Dopo l'assedio alle sedi diplomatiche tornati altri settanta italiani 

«All'Italia nessun invito a partire » 
A Tripoli vertice arnbasdatori Cee 

libico Abdurrahman Shalgam 
garantisce la sicurezza degli 

' occidentali: la capacità di assi
curare l'incolumità «è ovvia» 
ha detto in un'intervsita ali gì 
Misurando le parole ha poi ri
cordato all'Italia che I espul
sione degli ambasciatori libici 
non sarà un problema a senso 
unico: «È un fatto negativo per 
tutti e due i nostri paesi • ha ag
giunto -non dimentichiamo 
che voi avete più o meno ses 
santa diplomatici in Libia». 

Dopo l'assedio alle amba
sciate. Tripoli sembra essere 
tornata alla calma. La macchi
na dei visti continua a funzio
nare. Anche ieri altri settantj 
italiani sono tornati a Roma 

Ma gli ambasciatori della 
Cee si tengono in stretto con
tatto per valutare insieme i 
passi da compiere per fronteg
giare la crisi libica: anche ieri 
hanno messo in agenda un mi
ni summit per vagliare il dopo 
assedio delle ambasciate. 

• -.•••'• . ... — •• •• C/VA' 

La protesta 
di ieri 
a Tripoli 
davanti 
alle 
ambasciale 
occidentali 

Albania 
Si dimette 
RamizAlia 

Si è dimesso il presidente albanese RamizAlia (nella foto), .. 
il delfino di Enver Hoxha che succedette all'ultimo leader 
stalinista morto n>:l 1985 e che due anni fa apri le porte al r» 
pluripartitismo soi to la pressione dei rivolgimenti in atto nel. •: 
mondo comunisti!. Àlia/arrivato alla carica di capo di Stato • 
nel 1982 e confernato nell'incarico l'anno scorsoda un voto : 
del Parlamento, ha lasciato il suo posto alla vigilia della se- • 
duta inaugurale del nuovo parlamento uscito dalle elezioni :•• 
del 22 marzo in cui il partito democratico ha travolto gli ex 
comunisti. Forti del controllo dell'assemblea nazionale, i de-;-
mocratici avevano annunciato che avrebbero dato battaglia " 
per costringere Alia a dimettersi senza aspettare la fine del •< 
suo mandato. Ma prendendo atto dei nuovi equilibri di potè- ! 
re il Presidente non ha atteso oltre. «Un anno fa accettai il :: 
posto di capo dello Stato in nome del bene della patria, in . 
nome dell'unità di;l popolo, del progresso politico del paese 
e del consolidamento della democrazia», ha detto Alia nel ». 
comunicato con e ui ha annunciato la sua decisione. «Per la •.• 
stessa ragione ora mi dimetto da presidente, nella speranza '<• 
che il nuovo parla Tiento affiderà la vita del paese a una nuo- •• • 
va personalità che sia •capace di avviare l'Albania nelladire- > 
zione voluta dalla maggioranza».. 11 partito democratico non 
ha ancora indicato il suocandidato al vertice dello Stato. :r'•• >'• 

Sedici soldati israeliani han- r 

no abbandonato la loro 
compagnia di stanza a Ra- -
fah, nella striscia di Gaza, : 
all' indomani dei violenti in- >• 
adenti conclusisi con la -

" ' '• ••' " ' " ' '"' morte di quattro giovani pa- • 
^̂ ™——»-••»»••••»»»»»»»»»»— lestinesi e il ferimento di de- -
cine di altri. Lo ha rivelato ieri il quotidiano «Maariv», secon- ;, 
do il quale i soldati si sono lamentati del trattamento «umi- . 
Mante» al quale sono sottoposti dai loro superiori e dei «pe-•••. 
santissimi» turni di guardia. Un portavoce militare ha confer
mato la notizia, precisando che è in corso un" inchiesta. 
Fonti militari israeliane avevano riferito in precedenza che il • 
primo aprile a Raf ih i manifestanti hanno attaccato i soldati .'. 
israeliani, lanciane lo due bombe a mano, alcune bottiglie in- ' 
cendiarie, oltre eh ; sassi e spranghe, e che in diversi quarte- . 
ri gruppi di dimosl ranti avevano cercato di isolare veicoli mi- , 
litari, salendo sui cofani dei mezzi I sedici soldati israeliani -
hanno spiegato al «Maariv» di essere sottoposti a turni di • 
guardia di oltre 15: ore quotidiane e di essere poi costretti a : 
effettuare pesanti perlustrazioni a Rafali. «1 comandanti non -
ci capiscono • har no aggiunto - e non fanno niente per cor
reggere la situazione». La vicenda ha suscitato un immedia-
lo clamore in Israele e sarà discussa alla Knesset la settima- " 
n a p r o s s i m a . ...••.,:."- =•'.-,••;.-• i~ '•<•>•: •• •>••::•..•• ••••• ../ oi ,••••'>:,-

Dopo la strage 
di Gaza 
soldati israeliani 
lasciano l'esercito 

James Baker 
sotto accusa 
per viaggi 
personali 

L' uso di aerei militari da :, 
parte del segretario di Stato 

! James Baker perundfei viag-' 
; gi personali, costati al contri-* 
; buenteoltre371 miladollari, • 

sono oggetto di un'inchiesta . 
• ' della corte dei conti ameri- ;, 

™™""™*"™*"^—^^^^™" cana. Baker, confermando 1' ' 
inchiesta, ha sottolineato di non aver commesso alcuna irre-, i 
golarità. «Abbiamo tenuto registrazioni molto complete di.. 
tutti i nostri viaggi e abbiamo rimborsato completamente i : 
viaggi personali». Jia affermato. I>e norme della Casa BiancA • 

. prevedono l'uso per.Bakcr, perlagioni di sicurezza, di aerei 
militari. QuarKio il carattere del viaggio è petsonaie.Baker è 
tenuto a rimborsar: lo Stato pagando l'equivalente di un-bi. 
glietto di classe economica più un dollaro. Lo stesso vale per 
i familiari e per gli ospiti di Baker. La norma6 controversa, s 
Nel caso di Baker, come ha rivelato il «Milwaukee Journal» ; 
pubblicando i documenti studiati dalla Corte dei Conti, i.: 
suoi undici viaggi personali effettuati nell' arco di due anni •; 
sono costati 388 mila dollari allo Stato. Col rimborso di 17 
mila dollari pagato da Baker il costo per il contribuente si ri- » 
duce a 371 mila dollari (circa 450 milioni di lire)'. L'argo--; 
mento è delicato, Proprio per i viaggi personali tatti a spese ! 
dello Stato il capo di staff della casa bianca John Sununu è .. 
finito nei guai ed ha dovuto Lasciare il suo incarico pochi 
mesi fa. •-•..-.:>,.-;: v . »,>•. .'.•:>.'.?".-.':.••;- ̂ .^l~t\'ì'.,;>'-V'1i!W" 

«In carcere ; 
Mike Tyson 
fila dritto» 

. • '• " Mike Tyson ha iniziato lasua 
; seconda settimana in prigio-' 
i ne presentandosi vdontano 
' per le pulizie è cooperando-
] con i funzionari che ne de-

."-- "'. " ' . ' vono ricostruire la carriera 
•-••'• '- ' • '' ' ;;' scolastica. «Si sta adattando 

•""~^^^—™™^^™*'*"" molto bene al carcere», ha • 
detto un portavoce dell'Istituto penitenziario, Kevin Moore. 
«è molto gentile i: molto disponibile». L'ex campione del . 
mondo dei pesi m issimi continua però la dieta iniziata subi
to dopo la condanna a sei anni di carcere per stupro: ingen-. 
scc solo cibi fluidi Ieri i suoi legali, guidati dal professore di 
Harvard Alan Dershowitz, hanno presentato ricorso alla cor
te suprema dell'Indiana per ottenerne ja liberta provvisoria 
in attesa dell'appallo. I difensori hanno chiesto che Tyson 
venga rapidamenle scarcerato e che il caso venga rinviato 
alla Corte d'Appello con le necessarie istruzioni per la con-
ccvsione della libertà provvisoria. ,-.-,!•>,.>.•.,•. o.i '••'••• » 

VIRGINIA LORI 

Terza sconfitta per super Bill 
Alaska gelida con Clinton 
scavalcato da Jerry Brown 
Martedì primarie in 4 Stati 
tm WASHINGTON. In discesa 
libera alle primarie nel Con
necticut e nei caucus del Ver
mont, Bill Clinton, finora il can
didato democratico favorito 
nella corsa alla Casa Bianca, 
ha visto tramontare l.i sua buo
na stella anche in Alaska. 11 test 
elettorale lo ha visto attestarsi 
a tre punti percentuali in meno 
rispetto al •, suo rivale Jerry 
Brown. Non che l'ej; governa
tore della California .ibbia stra
vinto. Anzi, lo stato >iù freddo 
d'America sembra anche quel
lo più gelido con i candidati 
democratici scesi in gara: il 36N 
per cento delle preferenze so
lo andati ai delegali che non 
si erano schierati né con Clin
ton né con Brown. l i m e dire 
che la maggioranza ilei votanti ; 
democratici spera che salti 
fuori qualcosa di meulio. • "• • ; 

La rincorsa alla presidenza 
degli Stati Uniti non scmbru 
quindi andare por il i ncglio per 

super-Bill. Anche nel suo stato. 
l'Arkansas, il 38 percento degli 
elettori ha una pessima opi
nione di lui, dopo tanto imper
versare di storie di infedeltà co
niugali, renitenza alla leva, spi
nelli, simpatie per i razzisti e 

• chi più ne ha più ne metta 
Martedì, prossimo potrebbe 

perciò essere una giornata dc-
'.'.cisiva per Clinton. Si vota nel 

Wisconsin, Kansas, Minnesota 
e New York e super Bill ha un 
disperato bisogno di vincere. 
Con questo obiettivo, si è colti
vato l'elel&iato ebraico ne
wyorchese, attaccando la poli-

!' vtica mediorientale di Bush e 
; Bsker. Dalla sua ha anche IV 
: naspettato appoggio del New 
York Post, che pure non gli ha 

:• risparmiato critiche e brutte fi-
i'- gure. Il quotidiano ha dato in

dicazione di votare per Clin
ton, giudicando Brown come 
\:p opportunista che «ogni an
no reinventa se stesso» 


